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0- Premessa 

Il Laboratorio è il frutto della collaborazione tra la SIPR, nella figura del vice presidente Pietro 

Varasio e otto insegnanti di Religione di Istituto superiori del Nord, Centro e Sud Italia. Questi 

insegnanti sono tutti appartenenti al gruppo Appunti IRC. Ci siamo ritrovati in un primo incontro con 

Monica, Luigi e Maria in cui abbiamo verificato la possibilità di interazione tra la PdR e la Didattica 

scolastica delle UdA. Quanto proposto ora è il risultato di quel iniziale momento di confronto che ha 

evidenziato delle possibili collaborazioni. In quella sede io avevo proposto una introduzione teorica 

e metodologica. Gli insegnanti, in un secondo tempo, hanno cercato una interazione con la Tabella 

dell’UdA. Il contenuto della presentazione rispetta i due momenti e, al termine, apre alcune 

problematiche che si sono presentate.  

 

1- Introduzione teorica e metodologica 

Per chiarezza teorica si vogliono evitare tre equivoci. La lezione non può essere trasformata in una 

terapia di gruppo. Durante la lezione non si svolgono indagini statistiche da parte del professore. La 

lezione non tratta di PdR, il contenuto rimane di competenza concordataria e ministeriale. Per cui, in 

positivo, si è pensato di verificare come utilizzare i testi di PdR all’interno della progettazione 

dell’Unità d’apprendimento. 

Prendiamo in considerazione tre tipologie di testi di PdR.  

I primi testi sono quelli che studiano l’interrelazione tra il linguaggio delle forme parentali e il 

linguaggio della religione. Portiamo come esempio un autore: A. Godin, Le Dieu des Parents et le 

Dieu des Enfants, Casterman, Bruxelles 1963. 

La seconda tipologia di testi approfondisce la relazione tra il linguaggio comune e il linguaggio 

religioso individuando le dinamiche psichiche coinvolte. Proponiamo come esempio due contributi: 

M. Aletti, La religiosità infantile un approccio psicologico, Riflessi, ½ 1978 e A. Godin, Le mete 

della catechesi, Atti del 2° convegno nazionale Amici di Catechesi. 

In fine vi sono testi che studiano il cammino pedagogico che una cultura religiosa imprime nei 

confronti della struttura psichica. Un possibile esempio è il contributo di P. Varasio, L’alterità del 

Padre nel monoteismo cristiano: suggestioni di A. Vergote, Catechesi, 17, 2025, 59-66. 

 

2- Dove il contributo della PdR può intersecare la progettazione della UdA? 

 

2.1. Premessa generale 

Sostituita la logica dei Programmi con il modello delle Indicazioni Nazionali, la progettazione 

scolastica si focalizza sui bisogni educativi e formativi dell'alunno, richiedendo ai docenti 

un’incuriosita attenzione per cogliere possibili ganci, personali e sistemici alla classe, ove ancorare il 

senso del quotidiano scolastico nell’ottica dello sviluppo delle competenze, supportando lo sforzo di 

autodefinizione degli studenti, in relazione con gli altri e con il mondo. Qui risulta fondamentale il 

contributo della PdR in ottica dinamica: quali strutture di psicologia dinamica sollecita il linguaggio 

religioso? 

 

2.2. Riferimento alla Tabella di progettazione 

Vengono riportate di seguito le dieci tappe della Tabella delle UdA e su due di esse si evince la 

possibilità di una interazione con i contributi della PdR: le numero quattro e la sette. 

1. Il quadro di progettazione 

2. Il titolo 

3. Il macrocontesto  

4. Il microcontesto  



L’IRC è una disciplina che si nutre di dialogo: per questo il metodo mette al centro il confronto 

tra pari, la costruzione condivisa di significati, la valorizzazione delle domande degli alunni e le 

attività cooperative e laboratoriali. La conoscenza religiosa non è trasmessa ma co-costruita: 

ogni studente è chiamato a diventare tessitore di un senso. Proprio qui si inserisce l’apporto della 

PdR in ottica culturale: che risonanza ha il linguaggio religioso nel vissuto dell’alunno? La 

cultura religiosa entra in relazione con il microcontesto del vissuto dell’alunno.  

5. La contestualizzazione interdisciplinare  

6. Le competenze trasversali  

7. Le competenze disciplinari  

In fase di progettazione di una UdA attorno allo studente si curvano la professionalità docente, 

ogni risorsa disciplinare e ogni scelta metodologico-didattica, nel tentativo di favorire un 

processo di riconfigurazione e rigenerazione del sapere, attraverso il lavoro autoriale e la capacità 

di riconsegnarlo attraverso competenze narrative e linguaggi culturali. L’IRC, come la PdR, non 

prende posizione di fronte alla coscienza altrui, ma pre-dispone le condizioni perché la nuova 

risignificazione sia possibile, nella speranza dell’emergenza dinamica della competenza 

personale, ultima sebbene sempre trascendibile sintesi di ogni competenza disciplinare e 

trasversale incontrata e processata. Infatti sempre l’ Io è costruttore di senso, investimento 

libidinale su se stesso nella forma della cultura. L’alunno diviene competente della costruzione 

di significato religioso che incontra nella cultura. 

8. La competenza personale 

9. Le attività  

10. La valutazione 

 

3- Questioni aperte 

Rimangono aperte alcune problematiche di carattere teorico e metodologico. La prima si può così 

esporre: come distinguere l’aspetto antropologico filosofico, dimensione religiosa o spirituale 

dell’uomo, dalla competenza psicologica che si riferisce alla religione? Infatti la PdR non ha la 

competenza epistemologica per definire una dimensione universale dell’uomo quindi neanche quella 

spirituale o religiosa. Può solo indicare come la psiche accoglie un messaggio religioso. La PdR non 

può essere assunta come dimostrazione di una eventuale dimensione universale della religiosità. 

Compito, questo, affidato all’antropologia filosofica e teologica.  

Secondo quesito aperto: come rendere competente uno studente della propria autonomia e integrità 

dell’Io senza forzare una scelta come quella religioso? Infatti la competenza psicologica riguardo la 

religione, saper accogliere liberamente un messaggio culturale religioso, deve essere presentata come 

esemplificativa di cammini storicamente vissuti da altri e non come cammini che ognuno deve 

compiere necessariamente su se stesso. Questo distingue la didattica scolastica da quella catechetica. 

Ovviamente la linea di demarcazione tra catechesi e lezione scolastica è separata da una linea sottile. 

Una tale finezza pedagogica riguarda ogni forma culturale con cui l’alunno viene in contatto; quindi 

ogni materia scolastica. L’insegnante di matematica deve preoccuparsi di rendere competente 

l’alunno della capacità di calcolo; ma deve pure porre attenzione a non passare come evidente che 

l’unica verità della vita sia quella calcolabile e misurabile. 
 

Il laboratorio, come già si evince da questa presentazione, offre ampio spazio di lavoro teorico, 

metodologico e didattico che si auspica fruttuoso per gli insegnanti di religione. Le proposte di 

evoluzione dell’Insegnamento della Religione Cattolica in Storia delle Religioni, può offrire ancora 

più spazi di collaborazione con la PdR: diverse forme culturali che interagiscono con la psiche del 

singolo. Lo spazio ora si apre nel Laboratorio per approfondire i temi di carattere teorico sopra 

annunciati ed elaborare alcune UdA che tengano in considerazione i contributi della PdR. 
 

Ai soci della SIPR chiediamo la collaborazione per proporre ulteriori ricerche di Psicologia della 

Religione agli Insegnanti e verificare così la possibile integrazione con la Didattica scolastica. Se un socio 

è anche Insegnante di Religione la sua presenza non può che portare indubbi benefici sia sul versante della 

Psicologia della Religione sia per la Didattica.  


